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La controriforma
da cancellare

L 15 setTEMBRE LETIZIA MoRATTI dichiaraval'impos-

sibilità di far partirela «riforma»delle superiori dal

prossimo anno, rinviandola al 2007. Questo an-

nuncio veniva letto dai più come unavittoria del «po-

polo della scuola pubblica» che aveva proseguito la sua

lotta anche dopoche la ministra aveva imposto in Par-

lamentoi disastrosi decreti per le materne, elementa-

ri e medie, ove, dal tutor alla cancellazione del tempo

pieno, dai programmial portfolio, non c'è punto della

«riforma»che non sia stato osteggiato, cancellato di fat-

to o ritardato.

Al momentodi quella che appariva unaresa della

ministra, venne largamente sopravvalutatoil ruolo del-

le Regioniin essa. In realtà il loro parere negativo sul-

la «riforma» non riguardavala sua natura mascaturi-

vada unarivendicazionelocalistica - destinata a fram-

mentare ancorpiù la scuola pubblica sullapropria au-

 

L'inflazione dei crediti
Che cosa accadrà negli atenei nel momentoincuigli

studenti dovranno abbandonare le occupazioni? «Non

bisogna tornare alla normalità della vita universitaria

— spiegano dall'università di Bologna, dove quattro

facoltà sono state occupate — C'è chi fa manuali delle

buonepratiche, anche noi dovremmo farne.

Dobbiamodi riappropriarci del tempo. Quandofinisce

l'occupazione gli studenti tornano a essere macinati

dalla normalità. Visto chei crediti sono una formadi

misurazioneartificiale del tempo, noi dobbiamoinfla-

zionare i tempi, dobbiamo rivendicare crediti per tutto

ciò che pernoi è formazione:la socialità e i seminari

autogestiti. Ciò non per legittimare il sistema dei cre-

diti, al contrario: perinflazionarei crediti».
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torità alegiferare e a gestire la scuola: nonacaso le Re-

gioni non fecerouso dell'arma migliore a loro disposi-

zione per impedirel'emanazionedeldecreto,ecioè il ri-

fiuto di dare un parere, rispedendolo seccamente al mit-

tente.

All'indomani del rinvio, gli organi di informazio-

ne parlarono di«riforma bloccata», di «riforma che

affonda», di «riformain alto mare», influenzandol'o-

pinione pubblicamasopratutto le varie componenti del-

la scuola con l'immaginedi una riforma mezza morta

ein questo modo rendendopiùdifficile la suariesuma-

zione da partedi chi [la maggioranzadei Dse la Mar-

gherita] non era mai stato davveroostile aduna «rifor-

ma»che recuperavailgrosso del lavoro di Berlinguer.

La riforma nel caos

Cosìapoche ore di distanza da tale importante, sep-

purparziale,vittoria, partiva una massiccia campagna

di salvataggio della «riforma» ad opera di rilevantiset-

tori del centrosinistra. Esponentidella Margherita af-

fermavano che«la Moratti non hafatto solo cose sba-

gliate»;la assessora emilianaall'istruzione Bastico, do-

poaver affermato che «la riformala farannole regioni

con il nuovo governo» [cosicché le componenti della

scuola pubblica verrebbero messeall'angolo anche da

questoaltro soggetto legiferantel, si opponevaall'a-

brogazione della controriforma perché «creerebbein-

certezza nelle scuole», proponendol'obbligo a 16 anni

- invece che a 18 - che gli studenti dovrebberoassolve-

re nel «doppio canale misto» statale e regionale [quel-

lo di Berlinguer, secondo Bastico,e cioè «con pari di-

gnità» tra scuola e avviamento al mestiere], conunapar-

te consistente svolta mella formazione professionale,

alfine digarantire una forza lavoro minimamentequa-

lificata dainserire presto nelle aziende che denunciano

la carenzadi tecnici».

Il presidente della stessa Regione, Errani, invita-

vaa rifiutare loscontro conla «riforma», anch'esso con

la scopertaprospettiva del «doppio canale misto» per-

ché «altrimenti rischiamodi perdere il legame conl'oc-

cupazione industriale deiterritori».

E soprattutto,il responsabile scuola del principa-

le partito del centrosinistra, i Ds, Andrea Ranieri non

solosi dichiarava ostile sia all'obbligo scolastico a 18 an-

nisia all'abrogazionepiena della «riforma», maintro-

duceva l'assurdatesi della «scuola gettata nel caos» a


